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 La brezza del mattino.                                                         
Sussurra il vento lieve                                                                                         

tra i rami ancora assonnati                                                                       

carezza i prati in fiore                                                                                    

sveglia sogni addormentati.                                                                                        

Si posa dolce sui tetti                                                                             

sfiora i vetri, gioca ai portoni                                                                     

porta profumi di vita nuova                                                                         

e canta antiche canzoni.                                                                                

Ogni respiro è speranza                                                                                    

ogni passo è un invito                                                                                        

nella brezza del mattino                                                                                

ogni cuore si sente infinito.                                                                                                            

Ora iniziamo la storia.                                                                                              

"Il sentiero segreto".                                                                                                                                   



In un piccolo villaggio nascosto tra le colline, c'era un 

bosco che tutti conoscevano, ma che nessuno osava 

esplorare fino in fondo.                                                                      

Si diceva che, oltre il terzo salice, esistesse un sentiero 

invisibile agli occhi distratti.                                                            

Una mattina, appena sorto il sole, Elisa una ragazza 

curiosa e coraggiosa decise che avrebbe scoperto dove 

portava quel misterioso passaggio.                                     

Con un cestino di pane e formaggio, e un ciondolo 

regalatole dalla nonna al collo, si avventurò tra gli 

alberi, seguendo la brezza che sembrava chiamarla per 

nome.                                                                                                              

Il sentiero segreto.                                                   

Le Fiamme.                                                                                

Superato il Portale del Vento, Elisa camminò tra alberi 

sempre più radi, fino a raggiungere una spianata di 

terra rossa.                                                                                                       

Davanti a lei, un enorme cerchio di fuoco vivo si alzava 

verso il cielo.                                                                                        

Un certo Maestro Lume le aveva detto                                              

Il fuoco non brucia chi porta il coraggio dentro di sé.               

Elisa disinvolta si avvicinò.                                                                                       

Il calore le lambiva il viso, i capelli, i pensieri.                           



Ora però che si stava avvicinando, ogni passo che 

faceva verso il cerchio, sembrava che qualcuno volesse 

sussurrare le sue paure.                                                                      

E se fallisci?                                                                                            

Se non sei abbastanza forte?                                                                            

Chiuse gli occhi.                                                                                

Ascoltò il battito del suo cuore, forte e deciso.                                

Non si trattava di non avere paura.                                                                

Si trattava di avanzare nonostante la paura.                                       

Quando Elisa oltrepassò il primo anello di fiamme, il 

fuoco si fece dolce, come una carezza calda sulla pelle.                                

Passò attraverso il cerchio senza scottarsi                 

senza dolore.                                                                                 

Quando uscì dall’altro lato, il Portale si chiuse in una 

pioggia di scintille luminose.                                                            

Elisa sorrise.                                                                                     

Aveva superato il fuoco indenne.                                                  

dall'altro lato si udì un'altra poesia.                                                

Vento e Coraggio.                                                                                  

Nel vento che chiama, nel fuoco che sfida                              

cammina Elisa, la piccola guida.                                                              

Non teme la folgore, né teme la fiamma                                         

porta il coraggio nel cuore e nell’anima.                                            



Le voci del dubbio scompaiono al sole                                   

le fiamme si piegano al canto del cuore.                                                  

E il vento la porta lontano, più in alto                                         

verso mondi segreti, verso il suo salto.                                         

Nasce nel cuore di Elisa una grande gioia!                               

La Mappa del Viaggio di Elisa.                                                    

Immaginiamo un grande bosco magico, circondato da 

montagne leggere come piume e attraversato da 

ruscelli di luce.                                                                                                        

Al centro della mappa troviamo un villaggio                         

chiamato Villaggio degli Incanti.                                                          

Ora prima di ripartire.                                                                     

Elisa ritrova Maestro Lume che gli consegna la chiave 

d'argento.                                                                                  

Quindi Elisa riparte, il suo viaggio si snoda per un 

sentiero segreto, che conduce ai Quattro 

Portali.                                                                                                                                         

Il Vento.                                                                                                           

In una radura sospesa, tra un arco di pietre 

fluttuanti.                                                                                                   

Correnti invisibili che sollevano chi sa fidarsi del vento.                                                                                           

Le Fiamme.                                                                                                                     

Una spianata di terra rossa.                                                                 



Un grande cerchio di fuoco che danza, da attraversare 

con coraggio.                                                                                                                                                                 

L’Acqua.                                                                                             

Un lago capovolto, con una cascata che sale invece di 

scendere.                                                                                                             

Qui Elisa dovrà lasciarsi trasformare.                                                                                                                                          

La Terra.                                                                                                    

Una radura fiorita dove ogni passo crea o distrugge la 

vita.                                                                                                             

Qui Elisa dovrà camminare in perfetta armonia con la 

natura.                                                                                                  

Il cuore della Fonte sarà Il luogo finale.                                             

Dove sgorga la Fonte della Vita.                                                        

Qui Elisa dovrà risvegliare il canto antico che tiene in 

vita tutto il bosco.                                                                                     

La pioggia cadeva fitta, tamburellando sul parabrezza 

dell’auto che arrancava lungo la strada sterrata.                      

Elisa strinse le mani attorno al volante, cercando di 

intravedere qualcosa oltre il muro d’acqua.                           

Aveva seguito le indicazioni di una vecchia mappa 

trovata per caso tra le pagine di un libro nella 

biblioteca comunale.                                                                                     

Una mappa disegnata a mano, con tratti sbiaditi e 



un’unica nota scritta in corsivo.                                                         

Là dove i silenzi parlano, i segreti si svelano.                                                                   

Arrivò davanti a un cancello arrugginito, mezzo aperto, 

che conduceva a quello che un tempo era stato un 

monastero benedettino.                                                                   

La struttura, avvolta da edera e mistero, sembrava 

osservare Elisa con occhi invisibili.                                                 

Scese dalla macchina, l’ombrello tremante tra le dita.         

Un brivido le corse lungo la schiena, ma non era paura 

era eccitazione.                                                                                            

Da sempre, i luoghi abbandonati avevano un fascino 

magnetico su di lei.                                                                     

All’interno, il monastero profumava di pietra bagnata 

e legno marcio.                                                                                       

Il silenzio era rotto solo dal gocciolio lento proveniente 

dal soffitto.                                                                                   

Avanzò con cautela, seguendo il corridoio principale 

fino a una piccola cappella.                                                                     

Sul pavimento, una lastra di marmo sembrava fuori 

posto: era più chiara, più liscia, e leggermente 

sollevata su un lato.                                                                                                       

Elisa si chinò.                                                                                       

Con un colpo deciso, sollevò la lastra e scoprì una 



botola.                                                                                                        

Il cuore prese a batterle forte.                                                       

Una scala di pietra conduceva verso il basso, dove una 

debole luce tremolante sembrava pulsare come un 

cuore antico.                                                                                   

Scese, contando i gradini.                                               

Cinquantasette.                                                                                 

Al termine, si ritrovò in una cripta.                                                  

Ma non era vuota: su un altare di pietra, un diario, 

chiuso da un lucchetto in ottone, attendeva da 

decenni, forse secoli.                                                                  

Elisa lo prese tra le mani.                                                             

Il diario era freddo, e sembrava vivo.                                                                            

Un’incisione sulla copertina.                                                                  

Per chi osa cercare la verità.                                                                                                            

Alle sue spalle, un rumore.                                                           

Un sussurro.                                                                             

Qualcuno o qualcosa sapeva che lei era lì.                                 

La pioggia cadeva ininterrotta, con la determinazione 

di chi ha qualcosa da lavare via.                                                              

Il parabrezza dell’auto tremava sotto il peso dell’acqua 

e i tergicristalli faticavano a tenere il passo.                                 

Elisa guidava a passo d’uomo, gli occhi fissi sulla strada 



sterrata che si snodava tra boschi densi e colline scure. 

Ogni tanto, un fulmine illuminava il cielo, rivelando 

fugacemente l’intrico di rami sopra di lei, come dita 

nodose che cercavano di afferrare la sua macchina.                        

Aveva trovato quella mappa per puro caso, mentre 

curiosava in una delle stanze meno frequentate della 

biblioteca comunale.                                                                     

Era caduta da un vecchio tomo senza titolo, custodito 

in un angolo polveroso.                                                                              

Il foglio era ingiallito, i bordi fragili.                                         

Ma la calligrafia elegante e decisa l’aveva colpita 

subito.                                                                                                

Là dove i silenzi parlano, i segreti si svelano.                                 

Era bastata quella frase per convincerla.                                       

Dopo circa un’ora di guida lenta e incerta, apparve 

davanti a lei un cancello di ferro battuto, mezzo 

affondato nella vegetazione, aperto quel tanto che 

bastava a lasciar intuire una via d’accesso.                                       

Elisa parcheggiò l’auto a lato del sentiero e scese, 

avvolgendosi nel suo impermeabile azzurro, l’unica 

macchia di colore in quel paesaggio cupo.                                                  

Il vento le scompigliò i capelli e le soffiò la pioggia in 

faccia, ma non si fermò.                                                            



Oltre il cancello, il sentiero diventava una scalinata 

sconnessa che conduceva a un’imponente struttura in 

rovina.                                                                                              

Il monastero.                                                                                               

Le finestre erano vuote, come orbite spente, e l’edera 

ricopriva le pareti con la prepotenza di un segreto 

dimenticato.                                                                     

Elisa si fermò un attimo ad osservare.                                        

Non c’era rumore, solo il battito regolare del suo 

cuore, e il tamburellare incessante della pioggia.                           

Entrò.                                                                                          

L’interno del monastero era più buio di quanto si 

aspettasse.                                                                                                   

I suoi passi risuonavano sulle pietre umide e rotte. 

Alcuni affreschi erano ancora visibili, sbiaditi ma 

eleganti, rappresentanti santi e angeli con sguardi 

malinconici.                                                                                  

In un angolo, una scultura decapitata sembrava 

indicare qualcosa, un corridoio laterale, stretto e 

nascosto.                                                                                                

Elisa lo imboccò.                                                                 

Camminava lentamente, accendendo la torcia del 

cellulare.                                                                                                   



Il fascio di luce tremolava.                                                               

A ogni passo, l’aria diventava più fredda                                               

quasi immobile.                                                                                       

Finché non arrivò a una piccola cappella laterale, un 

tempo probabilmente destinata alla preghiera 

silenziosa dei monaci.                                                                                  

Lì, qualcosa attirò la sua attenzione: una lastra di 

marmo, diversa dalle altre.                                                                        

Più chiara.                                                                                    

Meno consumata.                                                                               

Si inginocchiò e la toccò con le dita. Il marmo vibrò 

sotto il suo tocco.                                                                                    

Una sensazione strana, come se fosse ancora vivo.                      

Con uno sforzo deciso, riuscì a sollevarla quel tanto 

che bastava a vedere cosa nascondeva.                                     

Una botola.                                                                                              

Il cuore le martellava nel petto.                                                

Scese, una mano sul muro, l’altra a reggere il telefono. 

Cinquantasette gradini.                                                               

Li contò, uno per uno.                                                                     

In fondo, si trovò in una cripta.                                                                         

L’aria era più secca lì, quasi sacra.                                                             

Davanti a lei, un altare grezzo, e sopra di esso… un 



diario.                                                                                              

Era spesso, rilegato in pelle scura, chiuso con un 

lucchetto d’ottone.                                                                     

C’era qualcosa di antico in quel libro.                                           

Di importante.                                                                              

Elisa lo prese tra le mani.                                                                    

Le dita le tremavano.                                                                      

Sulla copertina, inciso in caratteri eleganti.                                       

Per chi osa cercare la verità.                                                      

Mentre leggeva quelle parole, un sussurro la fece 

voltare di scatto.                                                                                

Ma non c’era nessuno.                                                                     

Solo le pareti di pietra, immobili e cupe.                                             

Elisa si sentì osservata.                                                                              

Il buio sembrava muoversi.                                                                  

Fece un passo indietro… e sfiorò qualcosa.                               

Un secondo diario.                                                                          

Più piccolo.                                                                                   

Aperto.                                                                                                

Come se fosse stato appena letto.                                                                           

Lo raccolse.                                                                                      

Sulle pagine, c’erano note scritte a mano.                                            

Racconti di strani rituali, simboli nascosti, e di 



un’ombra che si aggirava per il monastero di notte.                                               

Un nome ricorreva spesso.                                                                

Fratello Alarico.                                                                                     

Elisa si sedette sul gradino più basso della scala, il 

diario stretto al petto.                                                                                      

Le avventure che aveva vissuto fino a quel momento             

i viaggi, le fughe improvvise, le coincidenze inspiegabili 

sembravano condurla proprio lì.                                                      

Non era solo una curiosa con la passione per il 

mistero.                                                                                                 

Era parte di qualcosa.                                                                 

Qualcosa che aspettava da tempo.                                                                                       

La pioggia, intanto, aveva smesso di cadere.                                                                   

Ma nel silenzio del sotterraneo, un suono si fece più 

chiaro.                                                                                              

Un battito regolare umano.                                                                                                

Non era il suo.                                                                            

Il battito si fece più nitido.                                                                       

Non era un’eco del suo cuore, né un rumore 

meccanico.                                                                                     

Elisa si alzò di scatto, stringendo il diario contro il 

petto, e puntò la torcia verso il fondo della cripta.                                        

Il fascio di luce tremolava.                                                               



Per un attimo brevissimo, vide un’ombra passare oltre 

una colonna di pietra.                                                                          

Chi c’è lì?                                                                                              

Chiese con voce incerta, il respiro corto.                                         

Nessuna risposta.                                                                                    

Solo quel battito, che ora sembrava accompagnato da 

un sussurro, come un coro sommesso proveniente 

dalle pareti stesse.                                                                                 

Fece due passi in avanti.                                                                 

La torcia illuminò una nicchia dove una statua di legno 

scolpito sembrava piangere.                                                         

Ma ciò che le fece trattenere il respiro fu la parete alle 

sue spalle: incisa nella pietra, c’era una mappa.                              

Un reticolo di passaggi, stanze e simboli.                                          

Alcuni erano barrati.                                                                         

Altri evidenziati con segni circolari.                                                

Uno, al centro, portava lo stesso nome del diario 

Alarico.                                                                                             

Elisa accostò il diario alla parete e aprì la prima pagina.      

Il lucchetto era stranamente aperto ora.                                     

Le mani le tremavano mentre sfogliava le pagine            

scritte fitte, in latino misto a italiano arcaico.                                            

Ma alcuni passaggi erano in corsivo, recenti.                     



Qualcuno, non molto tempo fa, aveva ripreso in mano 

quel diario e scritto di nuovo.                                                         

Il rituale può essere completato solo se la chiave si 

unisce al sangue del custode.                                                           

Solo allora il portale si aprirà.                                                                                           

Alarico non è mai partito.                                                                  

È rimasto qui.                                                                      

Rinchiuso.                                                                                                   

O custodito.                                                                                       

Il battito si fece più forte.                                                                   

Elisa si voltò di scatto.                                                                 

Nulla.                                                                                                          

E poi, improvvisamente, tutto si fece buio.                                   

Il telefono si spense, come se un’energia invisibile 

avesse risucchiato ogni fonte di luce.                                                   

Elisa inspirò profondamente, chiuse gli occhi.                                    

Cercò di ricordare il sentiero, i gradini, l’altare.                        

Doveva uscire ora.                                                                                                                                                                                          

Ma prima di muoversi, sentì una voce.                                               

Una voce dentro di lei.                                                                          

O forse accanto.                                                                        

Profonda, sibilante, ma calma.                                                         

Perché sei venuta, Elisa?                                                                     



Lei non rispose.                                                                                

Il suo nome.                                                                                 

Aveva pronunciato il suo nome.                                                                  

Non puoi comprendere ciò che non accetti.                                    

Non sei qui per caso.                                                                   

Un brivido le corse lungo la schiena.                                                 

Non era panico.                                                                                

Era qualcosa di più sottile.                                                                           

Come se una parte di lei sapesse che tutto ciò non era 

un errore.                                                                                          

Né una scoperta casuale.                                                               

Elisa era sempre stata attratta dall’ignoto, dalle pieghe 

del tempo, dai misteri che gli altri ignoravano.                         

Forse perché era destinata a questo.                                         

Riaprì gli occhi.                                                                                        

Una luce fioca si era accesa all’improvviso proveniente 

dal fondo della cripta.                                                                  

Non era naturale.                                                                  

Tremolava come una fiamma antica, e illuminava un 

arco semi nascosto.                                                                                

Elisa si avvicinò, il diario stretto tra le mani.                       

Oltrepassò l’arco.                                                                              

Un lungo corridoio si aprì davanti a lei, fiancheggiato 



da colonne affrescate con simboli esoterici: occhi, 

serpenti, clessidre rovesciate.                                                                           

Ogni simbolo sembrava volerle parlare, come un 

linguaggio dimenticato che solo l’inconscio poteva 

comprendere.                                                                             

In fondo, una porta di legno massiccio.                                   

Su di essa, incisa con cura, la frase                                              

Solo chi ha perso tutto può varcare questa 

soglia.                                                                                             

Elisa esitò.                                                                                   

Aveva perso qualcosa?                                                                     

Forse.                                                                                                          

Forse più di quanto volesse ammettere.                                    

La madre, scomparsa anni prima senza lasciare traccia. 

La sensazione costante di essere fuori posto.                                 

Di cercare qualcosa che nemmeno sapeva di aver 

perduto.                                                                                  

Appoggiò la mano sulla porta.                                                                         

Si aprì con un gemito lento, senza resistenza.                                 

La stanza oltre era rotonda, con il soffitto a cupola 

decorato da stelle d’oro e argento.                                               

Al centro, una figura incappucciata, inginocchiata. 

Immobile.                                                                                       



Elisa fece un passo avanti.                                                                 

La figura si alzò lentamente e si voltò.                                                                                           

Era un volto umano antico.                                                                                               

Pallido come la cera.                                                                                    

Gli occhi, profondi e scuri come pozzi.                                                          

Il volto di Fratello Alarico.                                                     

Benvenuta, Elisa.                                                                            

Sei arrivata prima del previsto.                                                  

Elisa rimase immobile, il respiro bloccato in 

gola.                                                              Fratello Alarico 

si alzò con lentezza, come se il suo corpo non fosse 

abituato al movimento                                     da molto 

tempo.                                                                                                        

La sua tunica era scura, consunta ai bordi, e dal 

cappuccio abbassato spuntavano ciocche di capelli 

bianchi, sottili come fili di ragnatela.                                                                   

I suoi occhi, però, erano vivi.                                   

Spaventosamente vivi.                                                                      

Hai trovato il diario, disse con voce profonda, ma priva 

di ostilità.                                                                                                     

Il sangue nuovo torna sempre al luogo dove il sangue è 

stato versato.                                                                                      

Elisa strinse le dita attorno al libro, come a 



proteggerlo.                                                                                

Chi sei davvero?                                                             

Alarico fece un passo avanti, poi un altro.                                        

Ogni suo movimento sembrava                                           

pesare secoli.                                                                                     

Un tempo, ero un uomo.                                                                  

Un monaco, come molti altri.                                                       

Ma l’Ordine non era ciò che sembrava.                                                                                         

Ci chiamavamo custodi, ma custodivamo qualcosa che 

ci stava divorando.                                                                             

Si fermò a pochi metri da lei.                                                               

E ora tu sei qui, e questo significa che il ciclo si è 

riaperto.                                                                                              

Che cosa vuoi dire con ciclo?                                                     

Tu sei parte di una linea.                                                                

Una discendenza, se preferisci.                                                             

Non di sangue, ma di spirito.                                              

Cercatori.                                                                                            

Le vite si intrecciano, e le scelte si ripetono.                                                                    

Tua madre anche lei cercava.                                                   

Ma ha fatto la scelta sbagliata.                                                 

Elisa sussultò.                                                                                     

Mia madre?                                                                                            



Tu la conoscevi?                                                                     

Alarico abbassò il capo.                                                              

Era arrivata fin qui.                                                                          

Ma non era pronta.                                                                                     

Ha aperto la soglia e poi è scomparsa.                                            

Le parole le perforarono il petto.                                                                

Un vuoto che aveva sempre portato dentro di sé si 

spalancò come una ferita appena riaperta.                                                        

Ma prima che potesse dire qualcosa, un rumore 

improvviso fece tremare il pavimento.                                                               

Una scossa, secca e profonda.                                                      

Una delle colonne si crepò con un boato 

sordo.                                                                              La 

stanza tremò.                                                                         

Alarico sollevò la testa bruscamente.                                          

I suoi occhi si fecero attenti.                                                          

È troppo presto.                                                                          

Non doveva accadere ora.                                                        

Un’altra scossa, più forte.                                                                             

Il pavimento si inclinò leggermente.                                                      

Una statua cadde da una nicchia laterale, 

frantumandosi.                                                                                

Sta arrivando, sussurrò il monaco.                                          



Chi?                                                                                                

Colui che è stato imprigionato.                                                       

Colui che vive nel sottosuolo da secoli.                                                              

Il vero motivo per cui questo luogo fu sigillato.                                                                                        

Ma io non ho fatto nulla!                                                                  

Hai riaperto la cripta.                                                                             

Hai risvegliato l’eco.                                                             

Alarico corse verso l’altare al centro della stanza e con 

gesti rapidi disegnò un simbolo sull’aria.                                                               

Una luce dorata si accese improvvisamente, formando 

un cerchio intorno a lui.                                                              

Elisa, ascoltami bene.                                                                    

Non hai più molto tempo.                                                         

Prendi il diario, vai a Nord.                                                                     

Oltre il Bosco del Silenzio.                                                       

Troverai un altro custode.                                                                   

Si chiama Ariadne.                                                                           

Solo lei può spiegarti come fermare ciò che si è 

rimesso in moto.                                                                                                

Un pezzo del soffitto crollò dietro di loro.                                          

Polvere e detriti ovunque.                                                               

Elisa fece un passo indietro, il cuore in gola.                                                                                      

E tu?                                                                                                    



Tu non vieni?                                                                                            

Io sono parte di questo luogo.                                                     

Non posso lasciarlo.                                                                               

Ma tu sì.                                                                                         

Tu devi.                                                                                                    

Un bagliore improvviso si accese alle sue spalle.                                                                    

Un passaggio si era aperto lungo la parete curva, 

rivelando un tunnel nascosto, stretto e buio.                                              

Alarico le fece un cenno.                                                        

Corri.                                                                                            

Elisa non esitò.                                                                                                        

Prese il diario, si voltò e si lanciò nel passaggio.                                                        

Il tunnel era stretto, l’aria pesante, il terreno 

sconnesso.                                                                           

Dietro di sé, sentiva il rumore del crollo aumentare.                                                                      

Voci lontane, grida.                                                                           

O forse era solo la sua mente.                                                          

Corse finché la luce del giorno non le colpì il volto.                                                                         

Era fuori.                                                                                      

Davanti a lei, distese di nebbia e alberi scuri.                                                                                 

Il Bosco del Silenzio.                                                                                   

E una sola certezza: quella storia era appena 

cominciata.                                                                                       



Il vento soffiava tra gli alberi come un canto antico.                                                                        

Le fronde si muovevano appena, ma parevano 

sussurrare parole dimenticate.                                                

Elisa camminava con passi cauti, il diario stretto al 

petto e le scarpe fradice per il fango del sottobosco.                                        

Aveva perso la cognizione del tempo.                                                

Il sole, se c’era ancora, era nascosto dietro una coltre 

di nebbia lattiginosa che sembrava sospesa, immobile.                           

Il Bosco del Silenzio non faceva onore al suo nome.                                                                           

I suoni c’erano, eccome: crepitii lontani, richiami di 

animali sconosciuti, il battito del proprio cuore che 

sembrava amplificarsi tra i tronchi altissimi.                                     

Ma c’era un silenzio più profondo, interiore, come se il 

bosco pretendesse che i pensieri tacessero.                                   

Elisa si fermò accanto a una grande quercia nodosa.                                                                      

Le mani tremavano.                                                                           

Posò il diario su una radice, si sedette e tirò un lungo 

respiro.                                                                          

Mamma che cosa cercavi davvero? sussurrò, lasciando 

che il peso della solitudine le cadesse addosso tutto 

insieme.                                                                            

Sfogliò lentamente il diario.                                                                 

Alcune pagine erano vergate in una calligrafia fluida, 



delicata.                                                                                          

Non era di Alarico.                                                                           

Quelle parole erano di sua madre.                                                     

Se mai dovessi smarrirmi, Elisa, sappi che non è stato 

un abbandono.                                                                                     

È stata una scelta.                                                                              

Proteggerti è costato caro.                                                                              

Ma se leggerai queste parole, significa che il tempo è 

arrivato.                                                                                               

E che tu sei pronta.                                                                                             

Le righe successive erano scritte con maggiore fretta, 

quasi tremanti.                                                                            

Non fidarti dell’Ordine.                                                                  

Non tutto è come sembra.                                                                 

Ci sono due chiavi.                                                                              

Una è tua.                                                                                         

L’altra è in mano a chi mente meglio di 

tutti.                                                                                                    

Elisa chiuse gli occhi.                                                                        

Una vertigine.                                                                                 

Un frammento di ricordo: una voce dolce, una nenia 

cantata nella penombra della sua infanzia.                                                             

Un volto che sorrideva, ma con occhi tristi.                                                                                      



La madre che la guardava attraverso uno 

specchio.                                                                                    

E le diceva                                                                                                

Tu sei la mia erede.                                                                             

Scosse la testa.                                                                               

Era troppo.                                                                                      

Troppo, troppo in fretta.                                                                 

Ma il tempo per riflettere svanì quando un sibilo alle 

sue spalle la fece alzare di scatto.                                                        

Non era vento.                                                                               

Era un suono preciso.                                                                

Ritmico.                                                                                                          

Passi leggeri sulle foglie.                                                                     

Chi è là?                                                                                       

Nessuna risposta.                                                                                

Ma poi, dalla nebbia, una figura si materializzò come 

disegnata a carboncino.                                                             

Alta, avvolta in un mantello verde, il volto coperto da 

un cappuccio.                                                                                           

Elisa, disse la figura.                                                                             

La voce era di donna.                                                                   

Ti aspettavo.                                                                                    

Elisa fece un passo indietro.                                                              



Chi sei?                                                                                                      

Ariadne.                                                                                                       

L’ultima custode.                                                                                 

Il nome la colpì come una scossa.                                                 

Alarico lo aveva pronunciato prima che tutto crollasse.                                                                         

Sei tu... davvero?                                                                    

Ariadne abbassò lentamente il cappuccio.                                     

Il volto era giovane, ma segnato.                                                  

Occhi color ambra, profondi, e un’espressione stanca 

ma vigile.                                                                                         

Hai risvegliato ciò che dormiva.                                                    

Ora dobbiamo fermarlo.                                                                        

Ma prima devi capire.                                                                 

Vieni con me.                                                                                          

Si voltò e iniziò a camminare senza attendere risposta.                                                    

Elisa esitò un istante, poi raccolse il diario e la seguì.                                                

Attraversarono sentieri invisibili, si fecero largo tra 

radici gigantesche e ruscelli che scorrevano silenziosi.                                     

Alla fine, arrivarono a una radura.                                                                     

Al centro, una piccola capanna in legno, costruita 

attorno a un albero vivo.                                                              

Un luogo che sembrava uscito da un’altra epoca.                                                            

All’interno, la luce era calda.                                                   



Fiamme tremolanti illuminavano pareti piene di 

simboli, pergameni, strumenti misteriosi.                                               

Ariadne sedette accanto al fuoco e le fece cenno di 

accomodarsi.                                                                                     

Tua madre è arrivata fin qui.                                                       

Mi ha lasciato qualcosa per te.                                                   

Da una scatola di legno, estrasse un oggetto avvolto in 

velluto rosso.                                                                                            

Lo aprì.                                                                                                   

Una chiave d’argento, elegantemente forgiata, con un 

cristallo blu incastonato all’estremità.                                                                    

Questa apre la soglia del confine.                                                          

Il luogo dove la verità dorme.                                                                      

Ma c’è un problema.                                                               

Qualcuno ha già trovato la seconda chiave.                                                                                     

E sta cercando di usarla.                                                              

Elisa avvertì un’ondata di gelo.                                               

Chi?                                                                                         

Ariadne la fissò a lungo.                                                                

Un uomo che si fa chiamare Luce bianca.                                            

Ma è solo ombra.                                                                               

Lui era un tempo uno dei nostri.                                                                

Ora vuole aprire il varco per dominare ciò che è stato 



sigillato.                                                                                                  

Se ci riesce, non potremo più fermarlo.                                          

Un fulmine squarciò il cielo, nonostante non vi fosse 

alcuna tempesta.                                                                             

Ariadne si alzò.                                                               

Dobbiamo partire.                                                   

Domani.                                                                                       

Verso il Monastero.                                                                           

Dove tutto è cominciato.                                                                 

La notte nel Bosco del Silenzio era diversa da ogni altra 

notte che Elisa avesse vissuto.                                                     

Nessuna stella, nessuna luna, eppure la luce c’era.                                                                 

Una luminescenza naturale che sembrava nascere dal 

terreno stesso, dai muschi e dalle foglie, come se il 

bosco respirasse con lei.                                                                 

Dormì poco, i pensieri accavallati, i sogni frammentati.                                                                

Vide occhi, chiavi, porte.                                                                   

Una voce che la chiamava da molto 

lontano.                                                                              

All’alba, Ariadne era già in piedi.                                                         

Le aveva lasciato una tisana calda e uno zaino con 

provviste.                                                                                       

Il Monastero d’Ombra dista due giorni di cammino.                                                                   



Ma non saremo sole.                                                                   

Chi ci raggiungerà?                                                                

Chiese Elisa mentre stringeva il diario al petto.                                                                  

Uno che conosce le vie segrete meglio di chiunque 

altro.                                                                                                             

Ma non fidarti mai fino in fondo.                                                    

Nemmeno di me.                                                                    

Camminarono a lungo, in silenzio.                                                   

La foresta mutava sotto i loro passi.                                              

Alberi più sottili, l’aria più fredda, la luce più incerta.                            

Poi, nel tardo pomeriggio, udirono un suono sottile.           

Non un animale.                                                                                  

Passi leggeri, calcolati.                                                              

Un’ombra si staccò da dietro una roccia, come se il 

bosco stesso l’avesse generata.                                                     

Era un uomo.                                                                                 

Alto, capelli scuri raccolti dietro la nuca, mantello 

lungo e grigio.                                                                                                 

Portava una spada curva alla cintura e un medaglione 

con un simbolo familiare: il triangolo con l’occhio, lo 

stesso inciso nel diario di Alarico.                                      

Finalmente, disse con voce roca.                                                    

Siete in ritardo.                                                                 



Gwydion, mormorò Ariadne.                                          

Pensavo fossi morto.                                                                             

Lo pensano in molti.                                                                

È comodo.                                                                                             

I suoi occhi grigi si posarono su Elisa.                                               

Tu devi essere la ragazza.                                                          

Mi chiamo Elisa, disse con cautela.                                                                

E tu chi sei veramente?                                                           

Gwydion sorrise appena.                                                                                 

Un tempo, uno degli Eletti.                                                          

Poi, un disertore.                                                                              

O forse solo un sopravvissuto.                                                      

Dipende da chi racconta la storia.                                             

Elisa percepì qualcosa di disturbante in lui.                                                                      

Come se portasse addosso troppe verità per essere del 

tutto onesto.                                                                                    

Ma Ariadne non sembrava sorpresa.                                        

Solo all’erta.                                                                           

Ripresero il cammino.                                                                  

Gwydion li guidò attraverso sentieri invisibili, sotto 

radici giganti, attraverso grotte nascoste da illusioni.                                    

Ogni tanto si fermava e sussurrava parole in una lingua 

sconosciuta per far cadere sigilli invisibili.                                                           



Il Monastero non vuole essere trovato.                                               

Ma non può sfuggirmi.                                                                       

Durante il cammino, Elisa cercò di sapere di più.                                                                           

Conoscevi mia madre?                                                             

Gwydion annuì lentamente.                                                                    

Sì.                                                                                                 

Era più coraggiosa di molti.                                                            

Ma credeva ancora nella redenzione dell’Ordine.                                                                              

E tu?                                                                                                   

Io credo nel caos.                                                                            

Perché è l’unica verità che non mente.                                                                                          

Quella notte si accamparono in una grotta scavata 

nella roccia nera.                                                                                              

Fuori, la pioggia cadeva leggera ma insistente.                                                                                                       

Gwydion accese un piccolo fuoco usando erbe strane 

che non facevano fumo.                                                        

Domani saremo al confine del Monastero.                                                          

Ma attenzione, disse fissando il fuoco, Luce bianca ci 

aspetta.                                                                                                    

Sa che state arrivando.                                                                 

Ariadne lo fissò.                                                                                          

Come lo sai?                                                                             

Perché ci ha lasciato passare.                                                            



Un silenzio pesante scese tra loro.                                           

Elisa capì allora che il loro nemico non era solo 

potente.                                                                                         

Era anche in vantaggio.                                                                                        

E forse uno di loro stava aiutandolo.                                

Il Monastero d’Ombra apparve all’improvviso, come 

un miraggio tra le pieghe della nebbia.                                                     

Non era grande, né maestoso.                                                      

Era antico.                                                                              

Costruito con pietre scure che sembravano annerite 

dal tempo e da segreti inconfessabili.                                     

Alcune torri erano crollate, altre pendevano come dita 

stanche verso il cielo.                                                               

Eppure, qualcosa nel luogo emanava una forza 

silenziosa, immobile.                                                                

Siamo arrivati, disse Gwydion, la mano sulla spada.                                                                                    

Da qui in poi, tutto cambia.                                            

Attraversarono il grande portale in rovina, e subito il 

mondo sembrò farsi più freddo.                                             

All’interno, il silenzio era totale.                                                    

Perfino i propri passi sembravano attutiti.                             

Ariadne guidò Elisa lungo un corridoio in pietra, poi giù 

per una scala a chiocciola ricoperta di muschio.                                             



Alla base, si apriva una sala circolare.                                            

Al centro, un grande affresco consumato dal tempo.                                                                           

Elisa si avvicinò.                                                                     

L’affresco raffigurava una figura femminile con due 

chiavi in mano: una d’oro, luminosa; l’altra spezzata, 

d’ombra.                                                                                    

Quella è lei, sussurrò Ariadne.                                                           

La Portatrice.                                                                                 

Colei che tiene in equilibrio ciò che dorme e ciò che 

urla.                                                                                                      

Elisa la fissò, un brivido lungo la schiena.                                

La donna del dipinto le somigliava.                                  

Non solo nei tratti.                                                                          

Ma nello sguardo.                                                                             

Come se fosse uno specchio antico.                                        

La leggenda parla di una figlia del confine, continuò 

Ariadne, nata fuori dal tempo, generata da chi ha 

camminato tra luce e tenebra.                                                                 

Lei non ha un destino, ma lo crea.                                                

Elisa scorse un’iscrizione incisa sotto l’affresco.                                                                         

Le lettere erano parzialmente cancellate, ma ancora 

leggibili.                                                                                          

Quando le due chiavi torneranno a toccarsi, il sigillo 



cadrà.                                                                                               

Solo colei che porta il dubbio potrà scegliere se 

distruggere o proteggere.                                                            

Il cuore le martellava nel petto.                                                           

Che cosa significa scegliere?                                                         

Che forse tu non sei qui per salvare il mondo, rispose 

Gwydion alle sue spalle, ma per decidere se vale la 

pena salvarlo.                                                                                           

Elisa si voltò.                                                                                         

E se io non volessi essere parte di tutto questo?                                                                   

Allora qualcun altro prenderà il tuo posto.                                                                           

Ma sarà la fine.                                                                              

Mentre parlavano, un suono secco echeggiò nella sala.                                                                      

Una parete si mosse, rivelando un’apertura segreta.                                                  

Un tunnel.                                                                                         

Ariadne e Gwydion si scambiarono uno sguardo teso.                                                                               

Non siamo soli, disse lei.                                                          

Luce bianca è qui.                                                                                  

O peggio, aggiunse Gwydion.                                                      

Sta già leggendo la seconda parte della profezia.                                                                      

Elisa strinse la chiave che Ariadne le aveva 

affidato.                                                         Il cristallo blu 

emetteva un tremolio lieve, come se rispondesse a 



una presenza invisibile.                                                                  

Era giunto il momento di andare più a fondo.                                                                           

Di scoprire l’altra metà della verità.                                                          

E capire se il nemico era davvero fuori da lei.                                                                             

Quella notte, dopo che il passaggio segreto si richiuse 

alle loro spalle, trovarono rifugio in una cripta 

abbandonata sotto il Monastero.                                                

Le pareti erano ricoperte di muschio e simboli 

dimenticati, e un odore umido di pietra antica 

riempiva l’aria.                                                                                            

Dormire sembrava impossibile.                                              

Nessuno parlava.                                                                           

Solo il fuoco, acceso da Gwydion con un gesto rapido, 

ardeva silenzioso.                                                                           

Elisa sedeva con la schiena contro una colonna, la 

chiave blu tra le mani.                                                                               

Guardava la fiamma danzare, ma nella mente si 

proiettava un’altra immagine.                                                       

Un pomeriggio d’inverno.                                                                                

Aveva sette anni.                                                                                     

Sua madre era accanto a lei, inginocchiata nel giardino 

innevato.                                                                                                          

Le mostrava come scavare nella terra gelata per 



trovare il primo fiore selvatico.                                                                           

Ma Elisa ricordava una frase, detta sottovoce, mentre 

il vento le scompigliava i capelli.                                                 

Quando tutto sembrerà crollare, tieni la chiave vicino 

al cuore.                                                                                                           

E ricorda.                                                                                                       

A volte proteggere è più difficile che combattere.                                                                                 

All’epoca non capiva.                                                                                       

Ora, ogni parola le bruciava dentro.                                                   

Una voce la strappò al ricordo.                                                               

A cosa pensi?                                                                                     

Ariadne si era seduta accanto a lei, il viso segnato dalla 

stanchezza ma più morbido del solito.                                                                        

Elisa, disse lei, tua madre era una delle poche che capì 

in tempo cosa stava diventando l’Ordine.                                                  

Ma non riuscì a fermarlo.                                                       

Perché tu l’hai fatto?                                                            

Ariadne abbassò lo sguardo.                                                       

Perché ero cieca.                                                                                           

Per anni ho creduto che l’Ordine proteggesse il 

mondo.                                                                                            

Ma poi ho visto cos’eravamo diventati.                          

Esperimenti, manipolazioni.                                                                   



La profezia l’avevamo piegata ai nostri interessi.                                                             

Non proteggevamo nulla.                                                            

Solo il potere.                                                                                     

Un attimo di silenzio.                                                                                         

Elisa notò un tatuaggio sul polso di Ariadne, mezzo 

cancellato.                                                                                                            

Il simbolo dell’Ordine, bruciato a metà.                          

Quando ho aiutato tua madre a fuggire con te, ho 

tradito tutto.                                                                                     

Ma era la prima volta che facevo qualcosa di giusto.                                                                       

E Gwydion?                                                                                             

Chiese Elisa.                                                                                          

Lui da che parte sta?”                                                                      

Come se avesse sentito il suo nome, Gwydion si 

avvicinò all’ombra del fuoco.                                                                           

Bella domanda, disse.                                                                   

Me la faccio ogni giorno.                                                        

Ariadne si alzò, lasciandoli soli.                                               

Gwydion si sedette di fronte a Elisa.                                                    

La guardò a lungo, poi disse.                                                         

Sai cosa fa più paura delle profezie?                                                     

Che ognuno le interpreta come vuole.                                                                            

Per alcuni sei la salvezza.                                                              



Per altri, un’arma da usare.                                                                                

Ma per me sei una scelta.                                                               

Elisa lo fissò.                                                                                                   

Una scelta?                                                                                           

Sì.                                                                                                        

Io potrei ancora consegnarti a Luce bianca e vivere il 

resto dei miei giorni in pace.                                                                             

Ma forse potrei restare e vedere se sei davvero ciò che 

tutti temono.                                                                                                  

E cosa temono?                                                                          

Gwydion sorrise.                                                                           

Che tu sia più forte di quanto loro siano pronti ad 

accettare.                                                                                

Poi si alzò e sparì nel buio del corridoio.                                                

Elisa rimase sola con la fiamma e la chiave.                                                            

Sapeva che il mattino dopo avrebbero cercato la 

seconda parte della profezia.                                                                  

Ma ora una certezza cresceva dentro di lei.                                                                        

Non avrebbe permesso a nessuno di decidere chi era.                                                     

All’alba, la cripta era gelida e avvolta da un silenzio 

innaturale.                                                                           

Elisa si svegliò di scatto.                                                                         

Il fuoco si era spento.                                                           



Gwydion non c’era.                                                            

Gwydion? chiamò nel buio, ma nessuna risposta.                                                               

Ariadne si svegliò subito, con la mano già sull’elsa del 

coltello.                                                                              

Controllarono ogni angolo della cripta.                                     

Nulla.                                                                                          

Nessun segno di lotta, nessuna traccia.                                            

Solo un piccolo pezzo di stoffa lo stesso che Gwydion 

portava legato al polso abbandonato accanto al 

passaggio segreto.                                                                                       

È scomparso, disse Ariadne.                                                                

E ha lasciato qualcosa forse un messaggio.                                               

Elisa raccolse il pezzo di stoffa.                                                          

Era stato piegato in modo preciso.                                          

All’interno, una riga scritta con inchiostro nero.                                                                   

La verità è più vicina di quanto crediate.                                            

Ma non tutti la sopporterete.                                                       

Vuoi dire che ci ha tradite?                                                     

chiese Elisa.                                                                                  

Ariadne scosse la testa, indecisa.                                                             

O ci sta proteggendo a modo suo.                                     

Decisero comunque di proseguire.                                            

Il secondo frammento della profezia si trovava, 



secondo i vecchi testi, nella Sala degli Echi, una parte 

dimenticata del Monastero accessibile solo attraverso 

i corridoi sotterranei.                                                                                   

Mentre scendevano, Elisa sentiva qualcosa vibrare 

dentro di lei.                                                                               

Come un richiamo.                                                                       

Ogni passo sembrava guidato.                                                                          

Fino a una grande porta con incastri metallici e simboli 

identici a quelli della chiave blu.                                                             

Elisa, disse Ariadne con voce incerta.                                          

Se attraversiamo questa soglia, niente sarà più come 

prima.                                                                                                     

Lo so, rispose lei.                                                                               

Ma non posso più tirarmi indietro.                                             

Inserì la chiave nel simbolo centrale.                                                 

Un suono profondo si propagò nella pietra, e la porta 

si aprì lentamente.                                                                     

All’interno, la Sala degli Echi era un’enorme caverna 

ricavata nella montagna stessa.                                                        

Sulle pareti, affreschi sbiaditi raccontavano guerre 

dimenticate, cadute di imperi, nascita di stirpi.                          

Al centro, un piedistallo di vetro scuro conteneva un 

frammento antico, come una tavola spezzata.                                                



Elisa si avvicinò e lo toccò.                                                

Immediatamente, una voce riempì la sala.                                                                                          

Non parlava con la bocca, ma con la mente.                                                                

Era femminile.                                                                                 

Antica portatrice, tu che porti la chiave                           

spezzata, ascolta.                                                                                                     

E la profezia continuò.                                                                     

Quando la scelta cadrà nel vuoto e il traditore svelerà 

la maschera, colei che porta il dubbio sarà chiamata a 

decidere non chi vive ma chi si ricorderà.                                    

La voce tacque.                                                                            

Ariadne era impallidita.                                                                    

Che vuol dire?                                                                                      

Sussurrò Elisa.                                                                                            

Chi è il traditore?                                                                                     

Un sussurro attraversò la caverna, come un vento 

invisibile.                                                                                    

E poi, una scoperta.                                                                           

Gwydion era stato qui.                                                                 

Il suo medaglione quello con il triangolo e l’occhio 

giaceva a terra, spezzato in due.                                            

All’alba, la cripta era gelida e avvolta da un silenzio 

innaturale.                                                                                               



Elisa si svegliò di scatto.                                                       

Il fuoco si era spento.                                                                

Gwydion non c’era.                                                       

“Gwydion?”                                                                                     

chiamò nel buio, ma nessuna risposta.                                                                                     

Controllarono ogni angolo della cripta.                                                                                                                        

Nessun segno di lotta, nessuna traccia.                                                                                                 

È scomparso, disse Ariadne.                                                                                                                                      

Ma non tutti la sopporterete.                                                                                                                                                                                                                                                     

Decisero comunque di proseguire.                                                  

Il secondo frammento della profezia si trovava, 

secondo i vecchi testi, nella Sala degli Echi, una parte 

dimenticata del Monastero accessibile solo attraverso 

i corridoi sotterranei.                                                                             

Mentre scendevano, Elisa sentiva qualcosa vibrare 

dentro di lei.                                                                                  

Come un richiamo.                                                                         

Ogni passo sembrava guidato.                                                         

Fino a una grande porta con incastri metallici e simboli 

identici a quelli della chiave blu.                                               

Elisa, disse Ariadne con voce incerta.                                       

Se attraversiamo questa soglia, niente sarà più come 

prima.                                                                                                                                                   



Un suono profondo si propagò nella pietra, e la porta 

si aprì lentamente.                                                                      

All’interno, la Sala degli Echi era un’enorme caverna 

ricavata nella montagna stessa.                                                    

Sulle pareti, affreschi sbiaditi raccontavano guerre 

dimenticate, cadute di imperi, nascita di stirpi.                             

Al centro, un piedistallo di vetro scuro conteneva un 

frammento antico, come una tavola spezzata.                                              

Elisa si avvicinò e lo toccò.                                                                  

Immediatamente, una voce riempì la sala.                                                                              

Non parlava con la bocca, ma con la mente.                                                                  

Era 

femminile.                                                                                                                                                                                                                                         

Ariadne era impallidita.                                                                    

Che vuol dire?                                                                       

sussurrò Elisa.                                                                                 

Chi è il traditore?                                                                          

Un sussurro attraversò la caverna, come un vento 

invisibile.                                                                                    

E poi, una scoperta: Gwydion era stato qui.                                                                                            

Il silenzio nella Sala degli Echi non era un’assenza di 

suono.                                                                                                    

Era un peso.                                                                                      



Un velo che scendeva sull’anima.                                                          

Elisa lo percepì appena varcò la soglia oltre il 

piedistallo: l’aria sembrava diversa, più densa.                                                              

I passi non facevano rumore.                                                                

Le pareti, lisce come vetro, riflettevano immagini che 

non appartenevano al presente.                                                 

Dietro di lei, Ariadne non parlava.                                               

Era rimasta indietro, come se un limite invisibile 

l’avesse fermata.                                                                                         

Posso solo accompagnarti fino a qui, disse.                              

Oltre questo punto vedrai solo ciò che la Sala crederà 

tu sia pronta a conoscere.                                                          

Elisa annuì.                                                                                               

Aveva la chiave stretta al petto, ma il cuore le batteva 

come se cercasse una via di fuga.                                                    

Appena avanzò, le pareti si illuminarono.                                                            

Non con luce viva, ma con riflessi di cose passate.                                                             

Vide sua madre.                                                                            

Seduta in un campo di grano, il volto giovane, 

sorridente.                                                                                

Parlava, ma la voce era sommersa, come in un sogno.                                                                      

Poi l’immagine si deformò: la stessa donna, ora più 

vecchia, correva nella pioggia, stringendo qualcosa al 



petto un fagotto.                                                                           

Un neonato.                                                                                    

Ti ho protetta da loro, sussurrò una voce.                                 

Ma non posso proteggerti da te stessa.                                  

Elisa tremò.                                                                                  

Madre?                                                                                            

Ma l’immagine svanì.                                                                  

Al suo posto, apparve Gwydion.                                                                  

Il viso coperto d’ombra.                                                                                

Teneva in mano la chiave blu no, un’altra chiave, 

spezzata in due.                                                                                       

Se potessi salvare il mondo distruggendo una sola vita, 

lo faresti?                                                                                   

Chiese.                                                                                                    

E se quella vita fosse la tua?                                                     

Tu non sei reale.                                                                    

Eppure ti parlo.                                                                                    

Elisa chiuse gli occhi.                                                                     

Non sei reale.                                                                                                                                                                    

Quando li riaprì, si trovava di fronte a sé stessa.                                                               

Non una visione infantile, né adulta.                                               

Ma un’altra Elisa.                                                                             

Più fredda.                                                                                             



Più sicura.                                                                                    

Vestita di nero, la chiave alla cintura come un’arma.                                                                

Io sono ciò che diventerai se scegli il 

potere.                                                                      E se non 

lo scelgo?                                                                     Allora 

morirai.                                                                                   

E tutto con te.                                                                                    

Il pavimento tremò.                                                                          

Un bagliore si diffuse nella sala.                                                     

La chiave blu iniziò a vibrare, pulsare come un cuore 

impazzito.                                                                                             

Elisa si piegò in avanti, le mani sulle ginocchia.                                                    

Respirava a fatica.                                                                             

Poi, tutto tacque.                                                                                     

Una nuova iscrizione apparve incisa nella pietra, 

davanti a lei.                                                                                                  

La portatrice non è colei che detiene il potere, ma 

colei che ne conosce il prezzo.                                                               

Il passaggio si richiuse alle sue spalle.                                            

Ariadne la sorresse prima che crollasse.                                       

Cosa hai visto?                                                                      

Chiese.                                                                                               

Elisa la guardò negli occhi, e per un attimo, sembrò più 



grande.                                                                                           

Più antica.                                                                               

Ho visto me stessa.                                                                          

Ma non sono sicura di volerla diventare.                                   

Elisa si svegliò distesa su un letto di pietra, ma non 

ricordava di essersi addormentata.                                              

Ariadne era sparita.                                                                                    

La Sala degli Echi era cambiata.                                                         

Ora davanti a lei si ergevano tre porte identiche, 

scavate nella roccia viva.                                                                                   

Sopra ciascuna, una parola                                                       

Verità                                                                                   

Fedeltà                                                                                

Libertà                                                                                                     

Ogni porta pulsava con una luce diversa  bianco, oro, e 

rosso.                                                                                                  

Una voce si levò, flebile ma nitida, come se venisse da 

dentro il suo stesso sangue.                                                            

Solo una porta conduce avanti.                                                          

Le altre due… mostrano ciò che non sei pronta ad 

accettare.                                                                                        

Elisa si avvicinò alla prima porta.                                                  

Verità.                                                                                                    



Una vibrazione fredda le salì lungo la schiena.                                                              

Vide il volto di Gwydion, coperto di sangue, e la sua 

stessa mano stringere un pugnale.                                                     

Poi la seconda.                                                                                 

Fedeltà.                                                                                                 

La porta mostrava Ariadne in ginocchio, le mani legate. 

Intorno a lei, membri dell’Ordine.                                                          

Elisa tra loro.                                                                            

Silenziosa, complice.                                                                                        

Infine la terza.                                                                            

Libertà.                                                                                           

Nessuna immagine solo buio.                                                                                                    

Ma un buio che attirava, che prometteva pace.                                                

Elisa si portò la chiave al petto.                                                 

Nessuna porta sembrava giusta, ma sapeva di dover 

scegliere.                                                                                         

Rimase immobile per un tempo che non seppe 

misurare, poi capì.                                                                                         

Non esiste scelta pura.                                                                     

Ogni porta, porta con sé una perdita.                                            

Così fece qualcosa di inaspettato.                                               

Non aprì nessuna porta.                                                                        

Si voltò.                                                                                              



E dietro di lei, dove prima non c’era nulla, apparve un 

nuovo passaggio.                                                                         

Piccolo, modesto, nascosto.                                                                                                                                                                                

Senza luci, senza promesse.                                                         

Solo un sentiero.                                                                          

Lo imboccò.                                                                                     

Mentre camminava, sentì la voce della Sala per 

l’ultima volta.                                                                                                               

La vera forza non è scegliere.                                                                     

È vivere con ciò che la scelta lascia indietro.                                                              

Uscì in un corridoio in rovina, dove Ariadne 

l’attendeva, seduta su un gradino.                                                                   

Hai impiegato molto, disse con un mezzo sorriso.                                                              

Ne avevo bisogno, rispose Elisa.                                                  

Non sarò più la stessa.                                                                  

Ariadne la guardò con rispetto nuovo.                                                       

Ma anche con qualcosa che somigliava a timore                                                               

buio e umidità.                                                                                                                                                                                          

Silenzio rotto solo da un gocciolio regolare.                                                   

Gwydion aprì gli occhi.                                                                              

La testa gli pulsava, il braccio sinistro era legato con 

corde sottili ma resistenti.                                                                 

Non ricordava il momento preciso in cui era stato 



catturato.                                                                                             

Solo l’ultimo pensiero.                                                                       

Devo allontanarmi prima che sia troppo tardi.                                                                

Davanti a lui, una parete di pietra ricoperta di simboli.                                                              

Non antichi, ma recenti.                                                              

Scritti con la stessa calligrafia con cui lui stesso aveva 

insegnato a leggere a Elisa.                                                              

Sei sveglio dice una voce femminile antica e non 

umana.                                                                                                                                                                                                                  

Dall’ombra emerse una figura.                                                           

la Custode della Sala degli Occhi.                                                                                        

Un volto coperto da un velo argentato, occhi che 

brillavano come riflessi d’acqua.                                                                  

Hai oltrepassato i limiti, Gwydion.                                                     

Hai rivelato segreti che dovevano restare sepolti.                                                                  

Ho fatto ciò che era necessario, rispose lui.                                                                   

Lei doveva sapere.                                                                         

Lei è la Portatrice del dubbio non dell’obbedienza.                                                              

Proprio per questo.                                                                          

Il dubbio è ciò che spezzerà l’Ordine.                                                   

La Custode rimase in silenzio.                                                                    

Poi sollevò una mano e mostrò un frammento della 

chiave nera, l’ultima delle tre.                                                                



È questo ciò che cerchi?                                                            

Anche lei lo cerca.                                                                              

Ma nessuno dei due sa cosa accadrà quando tutte le 

chiavi saranno unite.                                                                  

Non è importante sapere, disse Gwydion.                                    

È importante che lei scelga.                                                        

Con piena coscienza.                                                                        

La Custode abbassò il frammento.                                             

Sei pronto a pagarne il prezzo?                                        

Gwydion chiuse gli occhi.                                                                  

Lo sono sempre stato.                                                                        

Un simbolo cominciò a brillare sulla parete.                                                               

Un occhio dentro un cerchio spezzato.                                                                          

Era il segnale.                                                                                               

Il tempo stava finendo.                                                                          

Presto, Elisa sarebbe arrivata anche lì.                                         

E quando lo avrebbe trovato forse non                                     

l’avrebbe più riconosciuto.                                                                                      

Nel prossimo capitolo torneremo a Elisa e Ariadne, che 

iniziano un nuovo viaggio verso l’ultima tappa.                                             

La Biblioteca dei Sussurri, dove i ricordi dimenticati dei 

Custodi vengono custoditi.                                                           

Il vento cambiò prima ancora che Elisa vedesse 



l’edificio.                                                                                        

Portava con sé un odore antico pergamena                  

cenere, pioggia.                                                                                              

La Biblioteca dei Sussurri non era una costruzione 

come le altre.                                                                                           

Non aveva muri veri, né tetto.                                                                

Era fatta di archi spezzati, colonne pendenti, alberi 

cresciuti nel tempo, e una cupola invisibile che 

rifrangeva la luce in mille direzioni.                                         

Il cielo stesso pareva abbassarsi in quel luogo.                                                         

Ariadne si fermò ai bordi della radura.                                         

Non posso entrare, disse.                                                             

I Sussurri riconoscono solo chi cerca una verità 

dimenticata… e io non sono pronta.                                                               

Elisa fece un passo avanti.                                                                    

Le rovine non sembravano vuote.                                         

Sembravano in attesa.                                                              

Appena varcò la soglia tra due colonne rotte, una voce 

sottile le sfiorò l’orecchio.                                                       

Elisa.                                                                                                      

Si voltò ma non vide nessuno.                                                                            

Poi altre voci.                                                                                                 

Decine, centinaia e non urlavano ne sussurravano.                                                                                                                                                                                                            



Respiravano nel suo nome.                                                               

La figlia della soglia la figlia del non detto.                                                                

I libri non c’erano.                                                                                     

O meglio, non erano oggetti.                                                           

Le memorie scorrevano tra le pietre, sospese come 

nebbia luminosa.                                                                            

Bastava toccare l’aria perché una visione si aprisse.                                                                                 

Elisa allungò la mano.                                                              

La luce rispose.                                                                                  

Si trovò in una stanza dal soffitto basso, piena di 

candele.                                                                                              

Una donna sua madre stava parlando con due uomini.                                                                                               

Non li conosceva.                                                                      

Uno di loro porgeva una pergamena sigillata.                                                          

L’altro disse.                                                                                        

La nasconderemo.                                                                     

Nessuno deve sapere chi è, nemmeno lei.                                        

La madre annuì, stringendo a sé una neonata.                                                               

Gli occhi pieni di lacrime.                                                               

Ma senza paura.                                                                               

Avrà un nuovo nome.                                                                      

Un nuovo destino.                                                                                         

Ma il sangue… il sangue non dimentica.                                          



Elisa scattò indietro.                                                                                    

Il respiro corto.                                                                            

Chi sono io?                                                                                      

Le voci risposero, più forti, più vicine.                                          

Tu non sei figlia dell’Ordine.                                                             

Sei la chiave per scioglierlo.                                                                

Un lampo, e la visione cambiò.                                                            

Una figura incappucciata                                                            

la stessa che aveva visto nei suoi incappucciati e 

parlava davanti a un altare.                                                                  

Tre chiavi.                                                                                               

Tre legami.                                                                                                  

Una sola può spezzare ciò che è stato tessuto con 

menzogna.                                                                                            

Poi, la figura si voltò.                                                                              

E nei suoi occhi…                                                                               

c’erano gli occhi di Elisa.                                                                    

Non sei qui per seguire il sentiero.                                                       

Sei qui per cambiarlo.                                                                    

La visione svanì.                                                                                        

Il silenzio tornò.                                                                                

Ma qualcosa dentro di lei era mutato.                                                 

Elisa si sentiva come una corda tesa, appena prima 



dello strappo.                                                                                                 

Uscì dalla Biblioteca tremando, e trovò Ariadne ad 

aspettarla.                                                                                        

Hai visto?                                                                                     

Chiese la Custode.                                                                           

No, rispose Elisa.                                                                               

Ho sentito.                                                                                         

E per la prima volta, non voleva più risposte.                            

Voleva agire.                                                                                

La notte era scesa rapida, come se il cielo avesse 

voltato le spalle al mondo.                                                                          

Elisa e Ariadne avevano lasciato la Biblioteca dei 

Sussurri da poche ore, ma il silenzio tra loro era più 

fitto di qualsiasi ombra.                                                                                 

Elisa teneva lo sguardo fisso sul sentiero, ma dentro di 

sé ogni passo la spingeva verso una decisione                    

non avrebbe più aspettato.                                                               

Doveva trovare Gwydion.                                                     

Ci stiamo allontanando, disse a bassa voce.                       

Ariadne si voltò appena.                                                               

Non c’è più nulla da trovare.                                                            

Se è vivo, non vuole essere trovato.                                           

O forse tu non vuoi che lo trovi.                                               



Il silenzio che seguì fu tagliente.                                                  

Ariadne si fermò.                                                                             

Cosa stai insinuando?                                                                  

Che mi tieni lontana dalla verità.                                                  

Hai sempre saputo più di quanto dici.                                                

Eppure non mi hai mai parlato della terza chiave.                                                                    

Né di cosa Gwydion cercasse davvero.                                

Per un istante, Ariadne sembrò stanca.                                      

Come se portasse addosso secoli, non anni.                                                                 

Alcune verità non sono un dono, Elisa.                                      

Sono un veleno lento.                                                                 

Gwydion lo ha capito troppo tardi.                                              

Io no, io voglio sapere.                                                                           

Ariadne fece un passo avanti.                                                          

Il tono della sua voce cambiò, più basso, più duro.                                                                             

Vuoi davvero sapere chi sei?                                                       

Allora ascolta: la tua nascita è stata un errore.                                                                 

Un imprevisto nella profezia.                                                        

Tu dovevi morire con tua madre, anni fa.                                          

Ma sei sopravvissuta.                                                                                        

E ora ogni passo che fai cambia l’equilibrio.                                                                 

Elisa fece un passo indietro.                                                                     

E tu cosa sei, Ariadne?                                                        



Custode o carceriera?                                                          

Ariadne non rispose subito.                                                          

Poi, come un sipario che si apre lentamente, e disse.                                                        

Sono entrambe.                                                                                  

E ora devi scegliere: venire con me… o cercare un 

uomo che potrebbe non essere più lo stesso.                                          

Elisa la fissò.                                                                                            

Il cuore le batteva come tamburi in guerra.                                                               

Poi, con voce ferma.                                                                    

Vado da lui.                                                                                   

Anche se dovessi farlo da sola.                                                                 

Si voltò e iniziò a camminare verso nord, dove le stelle 

sembravano danzare sopra una vallata nascosta.                                                    

Il vento portava un suono lontano                                                 

come un richiamo o un 

ricordo.                                                                                                                                                           

Ariadne rimase ferma.                                                                

Solo i suoi occhi la seguirono.                                                         

Allora che la scelta sia tua                                                                    

portatrice dell’imprevisto.                                                                           

E senza un addio, svanì tra le ombre.                                                    

La valle si aprì come una ferita tra le montagne.                                                          

Un cerchio perfetto, immerso in una quiete irreale.                                                                 



Non un soffio di vento, non un canto d’uccello.                                                                            

Solo un silenzio che sembrava fatto di cera fusa, 

denso, opprimente.                                                                                     

Elisa si fermò sul crinale.                                                             

Aveva camminato per ore da sola, con la bussola che 

Gwydion le aveva lasciato tanto tempo prima.                                   

Ma ora l’ago non si muoveva più.                                                 

Come se il luogo stesso rifiutasse la direzione.                                                          

Scese nella valle.                                                                     

Con ogni passo, la luce del cielo si attenuava, come 

filtrata da una nebbia invisibile.                                                     

Poi, all’improvviso, apparve una città.                                              

O almeno l’eco di una città.                                                        

Strade di pietra levigata.                                                              

Archi vuoti.                                                                                    

Case senza porte.                                                                                         

E ombre, ombre che sembravano muoversi appena 

girava lo sguardo, ma si fermavano quando li fissava.                          

Elisa capì.                                                                                                       

Non era un luogo reale.                                                                  

Era un ricordo.                                                                                   

Qui vivono le cose che non sono mai successe.                                                              

Le disse una voce.                                                                                       



Elisa si voltò.                                                                                   

Dietro di lei, una figura velata.                                                  

Non Ariadne.                                                                                          

Non la Custode.                                                                                           

Ma sé stessa una versione più giovane, più fragile.                                                                                                    

La Elisa che aveva lasciato casa, piena di domande e 

paure.                                                                                          

Questa città è fatta di possibilità.                                                  

Ogni scelta non presa, ogni verità ignorata, vive qui. 

Sto cercando Gwydion, disse Elisa.                                                

È qui, la figura annuì lo è ma non è 

solo.                                                                                                                                                                                                                                                                                      

È con ciò che avrebbe potuto diventare.                                  

Guidata da quell’apparizione, attraversò la città 

spettro fino a un giardino centrale, dove il tempo 

sembrava immobile.                                                                                         

Seduto su una panchina, le spalle curve e il volto 

nascosto tra le mani c’era Gwydion.                                                            

O qualcosa che gli somigliava.                                            

Gwydion, sussurrò, lui alzò lo sguardo.                                                                                                                                                

Aveva gli occhi, rossi non di 

pianto                                                                                                                                                                        

ma come se il fuoco l’avesse bruciato da 



dentro.                                                              Non dovevi 

venire, disse.                                                      Questo 

posto ti cambia.                                                              Ti 

prende ciò che hai ignorato.                                                     

Allora affrontiamolo insieme.                                                     

Non puoi affrontare ciò che non hai vissuto, rispose 

lui, ma solo accettarlo e 

ascoltarlo.                                                                                                                                                                                                                                                              

Intorno a loro, la città cominciò a mutare.                                      

Dalle pareti scaturivano scene del passato.                                                           

Elisa bambina, sola in una stanza.                                                        

Elisa che rideva con la madre.                                                         

Elisa che lasciava una mano tesa senza 

afferrarla.                                                             Poi le voci 

cominciarono.                                                            Mille, 

diecimila.                                                                                                                                                                                    

Ma nessuna aveva suono.                                                                              

Era la Valle delle Voci Mute.                                                                        

Il luogo delle verità mai dette.                                                                   

E allora Elisa comprese.                                                                         

per salvare Gwydion e sé stessa doveva dare voce a ciò 

che aveva sempre taciuto.                                                                                                 

Si inginocchiò davanti a lui, prese le sue mani e disse.                                                                              



Io ti ho seguito.                                                                                     

Non perché mi guidavi.                                                                        

Ma perché ti capivo.                                                                           

Perché anche io ho paura e anche io voglio cambiare il 

mondo.                                                                                               

In quell’istante, il silenzio si ruppe.                                                

Un unico suono riempì la valle.                                                       

il battito del suo cuore.                                                              

Gwydion pianse.                                                                                         

Non come un uomo spezzato, ma come chi finalmente 

ricorda chi è.                                                                                               

E da dietro di loro, l’ombra che li aveva seguiti fino lì… 

cominciò a prendere forma.                                                    

L’ombra che si era formata alle loro spalle si staccò 

lentamente dalla luce spezzata della Valle.                                                   

Era alta, avvolta in un mantello che sembrava 

assorbire i colori intorno a sé.                                                                          

Elisa strinse la mano di Gwydion, che si era rialzato, il 

volto segnato ma saldo.                                                              

Chi sei?                                                                                

Chiese Elisa, anche se una parte di lei lo sapeva già.                                                                                                       

La figura avanzò.                                                                          

Quando abbassò il cappuccio, Elisa sentì il tempo 



fermarsi.                                                                                                   

Il viso era segnato, più vecchio di quanto avesse mai 

immaginato.                                                                                            

Ma quegli occhi grigi, profondi, pieni di malinconia 

erano gli stessi che aveva intravisto in una vecchia 

fotografia nascosta in un cassetto.                                                 

Papà.                                                                                    

L’uomo fece un passo avanti.                                                                 

La voce gli uscì roca, come se non parlasse da anni.                                                              

Non avrei mai voluto che mi trovassi qui.                                      

Sei vivo… sei dell’Ordine?                                                      

Sussurrò lei.                                                                                              

Lo sono diventato.                                                                         

Quando tua madre è morta, non potevo proteggerti.                                                      

Così ho scelto di nascondermi.                                                            

Di servire… per poter sorvegliare.                                                

Per averti vicina, anche da lontano.                                            

Elisa tremava.                                                                                                  

Mi hai lasciata sola.                                                                        

Lo so.                                                                                                           

È il peso che porto.                                                                                 

Ma la tua esistenza è la crepa nel muro che loro non 

possono controllare.                                                               



Gwydion lo guardava con sospetto.                                                              

Sei venuto per riportarla all’Ordine?                                            

No.                                                                                                

Sono venuto per aiutarla a scegliere.                                                  

Ma deve sapere la verità tutta.                                                                                 

L’uomo estrasse un oggetto piccolo, piatto.                                                                

Un frammento di metallo scuro.                                                                     

La terza chiave.                                                                               

Le chiavi non sono solo strumenti.                                                     

Sono ricordi.                                                                                     

Ognuna rappresenta una scelta impossibile fatta da chi 

ti ha amato.                                                                                      

E questa? chiese Elisa, la voce rotta.                                  

Questa è la mia.                                                                            

Poi, con voce spezzata.                                                                         

Tu sei nata non per compiere una profezia ma per 

distruggerla.                                                                                       

L’Ordine ha creato una bugia, un’illusione da 

mantenere in eterno.                                                                                              

Ma tu, tu sei la verità che non possono controllare.                                                          

Elisa chiuse gli occhi.                                                                           

Le chiavi, le visioni, le parole 

taciute.                                                                                                                                                                          



Tutto stava convergendo verso una sola domanda.                                                                 

Se tutto ciò che so è stato scritto da altri chi sono            

io davvero?                                                                                                

Suo padre le porse la chiave.                                                       

Scegli, Elisa.                                                                                       

Se unisci i tre frammenti, aprirai la Porta dell’Origine. 

Ma ricorda: una volta aperta, nessuno potrà tornare 

indietro.                                                                                        

La Porta si trovava nel cuore di una caverna scolpita 

nel silenzio, sotto la Valle delle Voci Mute.                                       

Non aveva serratura, né maniglie, ma una fessura 

perfetta dove i tre frammenti si incastrarono come 

stelle cadute in attesa del risveglio.                                                    

Quando Elisa li unì, il mondo sembrò sospendersi.                                                     

Un respiro profondo attraversò la terra.                                         

La roccia tremò.                                                                             

Poi… si aprì.                                                                                  

Dietro la soglia non c’era buio.                                                           

C’era luce pura, viva, quasi liquida.                                            

Non accecava, 

accoglieva.                                                                                                                                                             

Dentro, si muovevano ombre, ricordi, possibilità mai 

vissute.                                                                                             



Gwydion la prese per mano.                                                                                

Da qui si può riscrivere.                                                                   

Ma anche dimenticare.                                                                 

Suo padre li osservava da lontano.                                         

Attraversare significa scegliere di non tornare più 

uguali.                                                                                           

Elisa guardò la luce.                                                                        

Vide versioni di sé: in una, era rimasta nel suo 

villaggio. In un’altra, era diventata Custode.                                                              

In una terza era soltanto sé stessa, senza profezie, 

senza destini.                                                                                         

Io non voglio essere un ruolo.                                                                 

Né una profezia, ma voglio essere libera.                                                                                                                                                     

E con un passo deciso, entrò.                                                

All’interno della Porta dell’Origine il tempo non 

esisteva.                                                                                    

I pensieri prendevano forma.                                                                       

Le emozioni diventavano materia.                                                        

Una voce la sua stessa voce, amplificata le parlò.                                                                                            

Chi sei?                                                                                     

Sono Elisa una figlia, una cercatrice.                                                                                                                                                                     

Una ferita ma anche una speranza.                                

Cosa vuoi?                                                                                    



Voglio vivere senza catene.                                                                              

Sapere chi sono, anche se la verità fa male.                                                                 

Voglio decidere io cosa diventare.                                                    

Allora sei pronta.                                                                              

In quell’istante, la luce la avvolse completamente.                                     

Quando riaprì gli occhi, era di nuovo all’aperto.                                                             

Gwydion era accanto a lei.                                                                        

Anche lui cambiato il volto più sereno come se un peso 

si fosse dissolto.                                                                               

Suo padre non c’era più.                                                                                

Forse era rimasto dentro.                                                            

Forse si era perso tra le scelte non fatte.                                    

Dietro di loro, la porta si richiuse, silenziosa e 

definitivamente.                                                                                      

Elisa guardò l’orizzonte.                                                                      

Il mondo era lo stesso, ma lei no.                                                       

E ora?                                                                                                    

Chiese Gwydion.                                                                     

Lei sorrise.                                                                                        

“Ora si ricomincia.                                                                                  

Ma con occhi nuovi.                                                                               

Il treno correva lento tra campi gialli e colline 

silenziose.                                                                                      



Fuori dal finestrino, le stagioni sembravano 

mescolarsi: il verde giovane della primavera si fondeva 

con i riflessi caldi dell’autunno.                                                                        

Elisa sedeva da sola, una mano poggiata su un vecchio 

zaino consumato.                                                                             

Lì dentro non c’erano più chiavi né mappe: solo un 

taccuino, e una piuma nera che non aveva mai capito 

da dove venisse.                                                                                      

Il villaggio dove era cresciuta apparve tra gli ulivi come 

un ricordo che aveva preso forma.                                                       

Tutto sembrava immutato.                                                               

Ma lei no.                                                                                    

Attraversò le strade, salutando con un sorriso chi non 

la riconosceva più.                                                                              

L’aria profumava di pane e terra bagnata.                                 

Le campane della chiesa suonavano lontane, e per un 

attimo si sentì bambina.                                                                 

Ma senza nostalgia.                                                                                         

Solo gratitudine.                                                                           

Arrivò fino al lago.                                                                                        

Lo stesso specchio d’acqua dove, da ragazzina, si 

rifugiava per leggere o restare in silenzio.                                                      

Si sedette sull’erba, fissando il riflesso del cielo.                                                         



Gwydion non era con lei.                                                              

Avevano preso strade diverse, ma in pace.                                                                

Non servivano promesse.                                                                           

Si erano trovati nel momento giusto.                                                                                                           

E si sarebbero ritrovati ancora, se il tempo lo avesse 

voluto.                                                                                             

Non c’è bisogno di una profezia per vivere, mormorò.                                                                                 

Iniziò a scrivere.                                                                               

Mi chiamo Elisa.                                                                                   

Non sono l’eroina di una storia.                                                              

Non sono il centro di un destino antico.                                                

Sono una donna.                                                                               

Ho paura, come tutti.                                                                         

Ma cammino.                                                                                

Sbaglio, imparo, amo, e 

vivo.                                                                                                                                                                                                                

E questo basta.                                                                        

Chiuse il quaderno.                                                                                              

L’acqua increspata dal vento le restituì un sorriso che 

finalmente riconosceva come suo.                                                   

In lontananza, una figura camminava lungo il sentiero 

tra i cipressi.                                                                                   

Forse un amico.                                                                             



Forse uno sconosciuto.                                                                    

Mi chiamo Elisa.                                                                                   

Non sono l’eroina di una storia.                                                              

Non sono il centro di un destino antico.     

Ma una ragazza che ha vissuto molte esperienze e 

avventure a dire poco impressionanti.                                                                                      

 

 

                      

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

                                                                                                                                              

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

                                                                                                           

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


